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Nel caso presente si tratta dell' accusa di una associazio­
ne vasta, numerosa; è chiaro che questo corpo morale com­
pq.sto di più individui e di tanti elementi non potrebbe sus­
sistere se non vi è un capo che tutto diriga, 'che tutte le 
fila, per cosi dire, dell' associazione stessa tenga strette nelle 
sue mani. Un vero capo però di questa associazione manca. 

Da ,.chi non pensa alla necessità dell' organizzazione e del­
l'esistenza di un capo si dice: ma costoro si conoscevano, 
erano in ' relazione fra loro, essi frequentavano i medesimi 
luoghi dì ritrovo, quindi l'associazione sussiste. Signori, la 
legge non. dIce, nè la ragione stessa ce lo sugg~Ì'i'sce, che 
basli la conoscenza fra accusati di' associazione perchè ne 
sorga la prova dell' esistenza dell' associazione stessa; è neces-' 
sario ancora lo stabilire, che tra costoro vi sia un patto me­
diante il quale essi concorrano a commettere dei " rea~i con­
tro le persone e contro le proprietà; è necessario, che questo 
scopo si estrinsechi appunto in un reato, in un crimine, in 
un delitto, i quali daranno indizio dell' esistenza d,eli' associa­
zione, come il battito del cuore dà segno della vita dell' uo­
mo, nel cui petto è racchiuso. 

Nella presente causa si vede mancare tal cosa p~r mol~ 
degli accusati; perciò io non so comprendere come rIguardo 
a parecchi degli imputati si voglia mantenere ferma l'accusa 
di associazione se ad un tempo non si vogliono riteneré ed 
accusare e se non si possono provare siccome complici delle 
grassazioni di cui si sostiene ~ssere autrice l'intera associa .. 
zione. - Giacchè per tal guisa verremmo a dire che l'asso­
ciazione è un corpo sociale, che tra i membr'i di essa vi ha 
solidarietà, vi ha uno scopo comune, vi ha un nesso, ~n' or: ' 
ganìzzazione, che il prodotto dei reati debbe dIviderSI tra ,l 
membri dell' associazionè, ma che ciò, malgrado questa soli­
darietà si può dividere, che infine tra loro è stretta una ca­
tena che tutti li stringe alla associazione. 

Fra le altre meraviglie poi, che io provai in questo di­
battimento, vi ha jmr questa, che noi abbiamo sentiti molti 
testimoni dell' accusa parlare di associazione e parlarcene con 
~icurezza come di cosa da loro perfettamente intesa, come 
di un reato discorrere anzi della presente accusa di associa­
zione, quando per formarsi un concetto esalto dell' associa­
zione hann.) studiato lungamente e scrittori e Magistrati! Stu­
pore il quale si accresce quando noi udiamo escire tale pa­
rola dalla bocca del ladro contadino di Giarole, Pietro Cam­
pesi, e del falsario bolognese, Celestino Bragaglial - Or~ 
dove sono gli elementi che costoro potevano avere, presenti 
per venirci a parlare di associazione! 

Più tardi vedremo come e quando questa 'parola di asso­
ciazione sia stata pronunciata da Pietro Campesi per la pri­
ma volta dinnanzi a voi. 

Meraviglioso più ancora, che il Pubblico Ministero venga 
a sostenere· un' accusa di associazione quando mancano fra 
le condiZIOni per dare vita a sitfatto reato, quella specialmente 
della divisione del bottino. Non sono io, o signori, che affer­
mo il dI(Mto di simile estremo; io invoco l'autorità, che cer­
tamente il Pubbli co Ministero non vorrà rifiutare, di Cesare 
Buonafede, di quel Cesare Buonafede di cui il ,Pubblico Mini­
stero ci dichiarò essere irrefutabile la deposizione. Ora ab­
biate presente quello che il Buonafede, costui, c,he si dice 
perfettamente iniziato nei mist'lri non tanto dell' associazione, 

, ma di tutti i mi~fatrori di Bologna, ci veniva a dire. 

" Egli ci p~rlara d,el~a ~ra,ssil~io~ e soffe~ta ~~l marc,?_ Quido 
Luigi Pepoli, ce ne diceva Il glOrno, le piÙ mmule cIrcostan­
ze, le ore, gli apparecc,hi, perlino ci contava le monete che 
furono derubate a quel pO'lero vecchio marchese: Buonaftlde 
ci narrava quanti e chi erano cQloro, che avevano presa parte 
~ que,lla g~assazione,~ 'é,i oè che era~o diec! S,Ii ,operatori e 'sei 
I ,coadiulon o c?mpl~cI, e ,che tU,tlI quesli se~lcl aveva,no st~­
bllito tra loro di glVldere Il bolllDO, e ne avevano determI­
nate le p\,oporzjoni, cid~ aì dieci operatori eransi assegnate 
dicci parti, ed ai sei, che stettero fuori, si erano date due 
par,ti. Orat ~ s\~N?ri, dove è la tredicesima parte p,~I' q~esta 

associazione? dove è quella parte, che dovrebbe essere riser­
vata per coloro che sono pure i membri accusati di associa­
zione? dove è la parte, che doveva consegnersi a colei, che 
è detta dal P. M. la tesoriera,~Maria Mazzoni? 

Signori,. tal bottino non fu diviso fra , la associazione 
perchè questa non vi era. ' 

Nè si ha, o signori, 1'esemp'io solo che ho portato in· 
nanzi della grassazione Pepoli,; v?i ricordate ~he il. Bona­
fede ci parlò 4~1 furto Zan~tt!, di quel ,furto In CUl, accu­
sò se slesso con quella CInIca spontaneità che fu rIleva~a 
egregiamente da un ~io Ollorevof~ ' colleg~. ~bben~ III 
queslo furto Zanetli furon,? dç,rut1atl fpneti,1 3~900 clrc~ 
parle in denaro e parte io ' effetti ..L Il Buona~ed~ che SI 
accusa il quattordicesimo nel numero del ladri di questa 
somma ci narrò; le proporzioni io; cu~ venne divisa, che 
a lui toccò una data parte. Il Pubblico Ministero osservO 
nella discussione di questo capo d' accusa, che perfetta­
mente questa parte toccata al Bonafede corrispondeva a 
quella che sarebbe toccata a ciascuno dei ladri che com­
misero quel furto, riguardo al loro numero ed alla som­
ma depredata. 

01' bene se noi vediamo diviso l'intero bottino uni­
camente tI'; coloro che vi hanno preso parte, o signori, e 
ch~ niun altri cne essi dovevano concorrere alle altre di. 
visioni del bottìno stesso, dov' è questa quindicesima par­
te che dovrebbe nel sistema dell' accusa toccare all' asso-

, ciazione'! c ' 
Dove è la, parte di s~ta, la part~ di ~ena.r0 ~a parte di 

oggetLi rubatI cne Bonafede e gli altri autOri del reato 
'avrebbero messo in disparte per essere ripartità tra i 
membri dell' associazione 'l 'Noi non Ili vediamo. - Quindi 
è lecito il dire che non sussiste l'associazione voluta dalI' ac­
cu?a, c,he non' esistono gli estre,~i Adell' associaZione, quella 
essenzialn,lente .manca della dlVlslOue del cboLtlflO, che lo 
~copo attribuito 'all' associazione t una crea~ione, che 
manr,apdo lo scopo manca la ~ss(jcia,zion~, e CObt ,questa 
è una chimera non essendo essa m_~nomamente prova,ta. 

lo credo che l'associazione esistente eziandio tra colo­
ro che secondéf Buonafede presero pa.f te · aI 'fqrto ' Zanetti 
ed al furto Pepolt di cui testè 'vi par)ai / era un9; assoèia­
zione occaslO'riale era un' -associazione accidentale' éhe na­
sceva effettivame~te quando ~s)r~~va per c?sl ' ~,re uh' oc­
casione di commeLlere un atfo contro la proprJe~, od un 
aLt07 contro le persone. ' 

Il concetto o signori, che ho di queste associazioni 
occasionali:pe~chè lo credo il vero, ,è quello che rispon­
de ai fatti di cui ci opcupiamo, vorrei ,po,terlo trasfondere 
in voi. 

Eccovi, o signori, come avvenivano questi tel!tL: -
Uno o più d' uno, non nuovo e forse 'consuma,to nel de­
litti fa r:eva ricerche quali fossero le persone che avevano 
denaro ne studiava le abitudini, pensava al come giungere 
a potr~ le mani sul denaro , prevedeva le diffico,lLà, cer­
cava il .modo di sormontarle, e quando era ogm~ mezzo 
studiato, tutto preparato e prescri~to, perf\~o i. rmezzi per 
salvarsi in caso di sorpresa·, allora coStUL spIDgeva per· 
fino la previdenza a fissare sicco me più opportl.\ni, il gior-
no, r ora, il mòmel\to. I 

Quindi questo or~aDizzat?r~ si ~ivol~~v? ad, altri ~ella 
stessa risma, perverSI come 1~1, CUi ~oIIosceva capa,cI, o 
per esperienza gIà fattane od ID, qualslvogha modo, di pr,e­
stargli l'opera loro, non stretti I da alcun patto ùa, alcu~ 
vincolo sociale o da "lIro, e mettendolo a parte di ogm 
cosa nettamente lor diceva: volete voi prender parte a 
com~ettere questo reato? E si andava e si rubava. 

, Ecco in qual guisa si formavano queste riunioni ~i 
persone' l Erano esse cniamate a cooperare ad un detenD!­
nato reato ed erano chiamate in quel numero che occor· 
reva a seconda delle difficoltà da s~rmonlarsi, quanto ne 



richiedevano i preparativi stati fatUO da coloro che pl'eo~. ­
dinavano questi reati - Ora questa associazione, cbe na:­
sce per l'occasione, per commettere quel dato furto, quel 
determinato reato, che nasce -Il per 11, per quella circo­
stanza, possiamo noi dire cbe rappresenti l'associazione, 
quell' associazione organizzata che ta legge preved~ nelle 
sue disposizIOni? NOI vedmmo, ripeto , qna riunione acci-

, dentale. 
Se il permettete, o signori, senza accusarmi di impro- , 

· prietà io V~ I ?dduco un es.empio, che c.re~o . rispon~a ~ 
_cappello al mIO · concetto di .queste assoCIl!zlOlll occaslOnah 
· - Fra persope oneste che amano la caccia, succede per 
rcosi dir!;' una riunione acci.dentale, come quella ;che avve-
niva, per 'questi reati - L'esempio mio si raggira su sco­
po e persone affatto -differenti; :ma il mOdO di riunione 
parmi eguale, ea in questo solo 'io vedrò il 'punto di pa-
ragone. , 

.Ecco un cacciatore, il quale sà ,in I quale luogo si può 
- anqare a cacda' di una determinata selvaggina, prevede il 
· numtSro delle persone occorrenti, in una 'parola conosce ed 
· indica quello che realmente è necessario onde abbia ef­
fetto una simile partita di caccia, un simile onesto diver­

- timento - Egli il cacciatore, dirò organizzatore ; si ri­
volge ad altri che sa amare tal genere di caccia, che sa 

. avere forze fisiche -capaci di resistere alla fatica di cQrrere 
su balze . ed ~nergla di carattere da non temere i pericoli, 
che 'sa essere muniti di quanto occorre per quel determi­

: nato scopo; e-- vanno. Eccovi come questa partita di caccia 
'; nasce sul momento che è organizzata da un solo, e così ba 

luogo una riunione di cacciatori. To, o signori, ho premes· 
so. che il paragone in tutte le sue parti assolutilmente non 
regge nella' qualità delle persone, e nella qualità dello sco-

· po. da raggiungersi dagli uni e dagli alLri; ' quando si parla . 
. di rjuniòni di malfattori, di persone che tendono a com­

mettere reati contro le persone e contro le proprietà, le 
~ loro opere non potranno mai biasimarsi abbastanz'a; ma 

ìoadduèendovi quest' esempio di una riunione per espri­
mere in modo pratico il concetto che io ho dell' ag­
sociàzione 'accidentale, nata per l'occasione, io credo, 
o signori, che non fossi tanto lungi dal vero, e che l' e­
sempio st,esso potesse calzare al caso. 

~rutti costoro, i quali seggono su quei banchi sono 
poi membri di questa grande pretesa associazione' Era e· 

• gli necessario perchè si commettessero tanti misfatti in 
. Bologna che: fossero ' a centinaia gli associati 1 No, o si· 

gnori, ed io per provar vi. cbe effettivamente bene spesso 
un piccolo numero di malfattori geLla il terrore e lo spa­
vento non solo in una città ma in vast€> paese vi richia­
merò un fatto che traggo dagli annali giudiziarii del mio 
caro nativo paese. . 

Fu un tempo, in cui ' più d'una provincia del Piemonte 
era infestata da . una banda di mal fa ttori, dalla banda 
Mottino; si succedevano i reati di grassazioni, furti assas­
sinii, incendii. L' autorità spiegò il suo consueto zelo, per 
raggiungere i colpevoli, arrestò l' intiera banda, ed essa 
fu giudicata dal magistrato d'appello di ' Torino. Là vi fu 
IÌn dibattimento che durò dal 9 di giugno al 26 luglio 
del 1854; erano 23 gli accusati , 52 i capi d'imputazione, 
fra cui uno di associazione. Ebbene di questi 23 imputati 
nove unicamenfe erano accusati di associazione, e dichia­
rati colpevoli ne fu pronunciata la condanna. Lo potrebbe 
confermare ~ l' onorevele mio collega -r avvocato Tecchio 
che prese gran parte a quel dibattimento, in cui la sua e­
loquenza raccolse meritati allori. 

In quel fatto si vedevano nove soli malfattori, autori 
di tante scelleratezze I Nove soli malfattori mettere lo 
spavento in tutti gli animi degli abitanti di quelle provino 
cie I E pel'chè non poteva avvenire la stes~a cosa in Bo­
lagna? Perchè uon poteva pssere che quindIci, sedici, ed 
anche venti malfattori fossero gli autori di qUAi reati cui 

_ ' ogni sera i cittadini erano obbligati a lamentare ~ Non è 
forse possibile che ,costoro non fossero caglòne di quel 
lungo lut~o che funestò quest' illustre Bologna che ho im­
parato ad' ammirare e ad amare coll' affetto che si porta 
iii paese n!l~jo? Perchè _non potrà essersi ripetuto anche 

qui quello che è avvenuto io Piemonte-? lo potre( ricor· 
dare ancora altri esempi di -bande che funestavano intiere 
centrade e che poi nello stringersi delle fila vCDivasi a 
riconoscere che si componevano di un numero gr-ande­
mente minore dei 100, e dei 78 a cui si fanno ascendere 
gli accusati della presente associazione reputata autrice di 
tanti reati. 

lo non passerò ad es~me tutti, gli elementi sovra i. 
quali poggia l'accusa: questo esame venne fatto troppo 
bene da miei egregii colleghi perchè io debba aggingere 
ancora uua parola. Così non. VI parlo dell3l lista della festa 
da ballo che fu trovata nel portafoglio di Luigi 1\Iariotti, 
di cui l' açcusa si fece an' arma per stabilire cotesta as­
soc~azione vasta, immensa, composta di tanti e pessimi e 
scelleratissimi .soggetti I Quella lista, ce lo dissero non so­
lo gli accusati ma testimoni degni di fede, fu occasionata 
d~ una vera festa da ballo. E questa ritenetelo bene, o 
signori, ebbe luogo dietro l'. autorizzazione, od il permes­
so, che vogliasi, dell' aatorità -di pubblica sicurezza, di 
quell' autontà che vigilava su cotesti malfattori, sugli ac­
cusati, che fin d'allora dicevansi sospetti altamente. Or be· 
ne, possiamo noi dire che questi uomini consumati al de­
litto, che questi uomini pes~i mi si rivolgessero all' autorità 
di pubblica sicurezza per avvertirla che si riunivan!) 9"n de 
concertaré misfatti ~ Possiamo noi supporre ragionevol­
mente che in una riunione, ove si trovano fanciulli e 
donne, dove si balla, dove si cena abbia luogo 'un con­
certo per grassazioni e per assassinii o per altri misfatti '! 
Signori, giurati , ìl voler sostenere ciò è un entrare, a mio 
avviso, nei cOllfini dell' inverosimiglianza I 

Non parlerò ' della lista della Maria Mazzoni com~ quel­
la che si riferisce ad un reato già giudicato, dirò sibbene due 
parole della lettera che il Paggi scrisse a Mariotti, e che pure 
fu rinvenuta nel portafogli di quest' ultimo. In questa tlel-

_ tera, e preeisamente nel poscritto di essa si volle ritro­
vare un senso arcano, misterioso, il senso, per dirlo in 
una parola, che equivale al segnale dato all' assassino per­
chè scagli il colpo -contro la vittima I Ora, chi. sarebbe 
questo assassino a cui era direUo quest' avviso ~ o me­
glio, quale è l'assassinio che si sarebbe commesso dietro 
questo avviso fatale? Qnello del questore Pinna. Ora. fra 
gli accusati di questo reato havvi quel Demetrio tamber- , 
tini. a , cui si riferirebbe quel poscritto 1 No, sign'ori. Co· 
me ' dunque si viene a dire, che in. questo poscritto evvi 
un 'misterioso ordine, che vi è ooa parola, la quale ac­
cenna a costui di freddare la vittima che già era segnata 
dall' associazione~ Signori giurati, io credo che nel vostro 
retto senso vedrete coine non possa attribuirsi a queste 
parole un senso che veramente non hanno, nè possono a­
vere. Oh! sarebbe il caso di ripetere il detto di quel 
francese, datemi uno scritto di alcuno ed io gli faccio sa· 
hFe il patibolo l 

Ma quasi non bastasse per dimostrare la nessuna impor­
tanza di qUclsta lettera il riflettere alla persona, cui era di­
retto il poscritto, noi non sappiamo comprendere come que­
sto Mariotti, che sarebbe un malfattore copsumato, un pes­
simo - soggetto, e quindi, appunto perchè consumato al de­

.litto, molto guardingo nelle opere SUfl , abbia conservata quel­
la lettera se un indizio di sua colpa. Dippiù io non vi so rèn­
dere ragione del perchè Mariotti, il quale fu arrestato il 18 
marzo e ste.tte poi nel carcere .da q~el giorno, ìl quale non 
pot~ c.omuDlcare con alcuno, Cl abbIa date quelle stesse spie: 
gazIODI delle parole contenute nella lettera del Paggi che CI 
fu . data da molti altri testimoni; se non si suppone che vi 
fos se un accordo tra i misfattori di dare quella spiegazione. 
Accord6 il quale sarebbesi falto tra gente svelta, gente, che 
vive di dolo, di frode, che deve allontanare da se tutto quel­
lo che possa gettare il ~ospetto e servire d'indizio per ista­
bilire la loro colpabilità. Ebbene questo Mariotti così scelle­
rato, cosi furbo, così inveterato nel vizio, ripeto, non ha 
distrutta questa lettera! erà ben meglio gettare la lettera al 
fuoco, se compromettente, piuttosto che stabilire un accordo 
per ispiegarla! Tale ar,cor~o P?i, si sarebbe potuto prendere 
per dare una conforme spIegaZIOne nel I:aso che la lettera 
fosse caduta nelle mani dell' autorità inquirente. Allora do­
vrebbesi dire , che Mariotti sapeva, ed i suoi soci sapevano, 



che quella .lettera era una prova di colpa. Quella letl~ra in­
vece fu da essi conservata perchè nulla contiene assoluta­
mente di sinistro, di avente (I llusione a reati. Non era certo. 
un documento di stato di quest' associazione che si dovesse 
custodire, non era un resoconto, non ' ricorda un fatto, non 
una parola, non ha alcuno di quei caratteri che attribuiscono 
valore ad uno scritto: nulla, o signori, assolutamente nulla, 

~se ne togliete qu r:1 senso arcano che il Pubblico Ministero at-
.tribuì a quel poscritto; un uomo. sc~vro di prevenzioni in que-
sta lettera nulla assolutamente VI fltrova. . 

Signori, a questi argomenti che si appoggiano a scritti 
prodotti dal Pubblico Mil}istero, succedono quelli che furono 
raccolti dai testimoni sentili in questo dibattimento. 

lo entrerò in una discussione alquanto spinosa, ma la 
-questione ' che io farò non è questione di persone" poichè io 
le persone le rispetto; ma è questione di principii. 
. lo non richiamerò se non tinicnmente e strettamente le 

, risultanze del dibattimento, e di quei documenti di cui si è 
dato lettura. ' 

il; un ' fatto innegabile che il p~esente processo fu in gran 
'parte attivato, e si erige su materiali che furono raccolli daI­
'\' autorità politica, le 'cui attribuziflni sono definite e dalla leg­
' ge di pubblica sicurezza, e dal codice di procedura penale, 
e 'dallo statuto fondamentale del Regn.o , che è il palla dio del­
la libertA e dei diritti dyi cittadini. ' 

Qualunque attentato contro lo statuto è un delitto, è l'ap­
plaudire ad una violazione dello stesso, è l'applaudire alla sua 
rovina! ' -

Ora, ripeto, gli elementi di questa processura furono in 
gran parte procurati dall' autorità politica, essa procedette 
agli arresti, essa raccolse gli indizi, essa raccolse quelle, 
che considerò prove, a carico degli accusati f e .questi con­
segnò cogli elementi raccolti all' autoritA giudiziaria. 

Ebbene, i funzionari dell' ordine amministrativo sono i te­
,stimoni su cui si poggia sostanzialmente l'accusa. 
, Dal momento però che questi hanno prestato giuramento, 
e, sono venuti dinanzi a voi a deporre come testimoni, i loro 
giudizii, le loro opinioni sono lanciati nella discussione, e la 
difesa ha il diritto di prendere ad esame le loro parole. 

-, Essi anzitutto pertanto vennero ad informarsi sulla mora­
litA degli accusati, sui motivi del loro arresto, ed enumeran­
dosi gli indizi e quello ,che chiamarono prove. 

Ifa, -o signori, se erano essi che avearto proc~duto all'ar-
_ resto, se ~ra.no essi quelli che avean9 raccolti i primi indizi, 
se erano essi appl,mto che li ayeano consegnati all' autoritA 
giudiziaria,!perchè li ritenevano mal vagi e malfattori ~ essi a­
veano interesse a sostenere e giustificare il · loro operato, e 
non potevano venire per certo a dirvi che si erano ingannati; 
se 'noi pretendessimo ciò, sarebbe un pretendere troppo da 
1l0mini,lper quanto onorevoli possano essere. 

lo vi domando, o signori, se a tali testimonianze si pos­
sa prestare intera fiducia. 

Noi abbiamo veduto che i testimoni dell' accusa portati 
nella li sta ' del P. M. furono sessantasette; trentadue di essi 
sono od impiegati o funzionari puLblici) 14 fra i testimoni 
furono condannati,2 soli processati. 

Se io volessi seguitare letraccie del Puhblico Ministero 
_ io potrei tesser vi , come egli ha tessuto, la biografia. degli ac­

cusati, quelle di alcuni dei testimoni fiscali, che, non sono 
affatto belle. 

. Voi però avete inteso la lettura delle fedine penali, voi 
avete sentito 'alcuni degli stessi testimoni ad ammettere le 
condanne avute, e dalle ftl dine r~su l tare esservi fra di essi 
dei trufIatori, ferit9ri, ladri, grassatori, .falsari. . 

lo, o signori, non dico di più ; debbo dire però che tra 
questo numero di persone addetLe all' ordine amministf.ativo 
non ~i sarebbe che una sola 'guardia dì P. S., il Borgognoni i 
ma di questo per ora non parlo. 

Noi abbiamo seniito dal Pubb-lièo Ministero, ed egli lo ri­
peteva sovra l'appoggio delle deposizioni di questi fuhzionari, 
come gli accusati fo~.gero uomini tristissimi e cattivi. Ho os­
servato però una cosa importante in tutto questo dibattimen­
to, éhe la legge comunale cioè non fu ricordata mai; io so 
che l'articolo i3 della legge sull' ordinamento comunale nel 
definire le attribuziòni delle giunte comunali, domanda alle 
stesse l'ufficio di rilasciare i certificati di notori etA. 

Alcuni di voi, o signori ,giurati, fu ' senza dubbio, in o­
maggio alle vostre virtù, chiamato dal suffragio dei vostri 
concittadini a sedere nei consigli comunali e nelle giunte 
muni cipali, e più d'uno di voi ha dovuto firmare questi do- . 
cumenli di moralità i quali dovevano servire per essere pre­
sentati od all' autorità amministrativa, od all' autorità giudi­
ziaria. Ebbene, o signori, come va che in questo dibattimen­
'lo l'autorità municipale non fu sentita mai? come mai per 
costoro cosi scellerati, così perversi, che la città tutta li chiama 
tali, l'organo legale, l'organo ìrrefutabile dell' opinione dei 
cittadini, l'autorità municipale, non è interrogata nè chiama­
ta mai 'l Signori, er,ravo; una volta sola quest' autorità ha par­
lato; fu presentate un certificato da una giunta municipale, 
ed aveva il suffragio inoltre dei migliori cittadini di un intero ' 
paese; 118 erano i firmati a conferma di questo certificato; 
pure non fu tenuto in conto veruno, era a difesa! E questo 
certificat(\, e quella dichiarazione così solenne, così espli'cita, 
così autorevole, così legale, cosi negli attributi e negli estre­
mi della legge, quel. certificato fu posposto alla dichiarazione 
d'una sola persona, di un solo ufficiale di Pubblica Sicurez­
za. E lo sa Ignazio Tomba! Signori giurati, io vi domando, 
poichè .questa voce, che era la voce legale, non fu intel'fo­
gata, potete voi riposare wlla deposizione di coloro che li 
riputavano malfattori? Prevedo, a questo riguardo; una obhie­
zione per parte del · Pubblico Ministero. Egli mi dirà; e per­
chè allora la difesa IJon si è provveduta di questi certificati 
delle giunte municìpalì? Certamente non debbo avere gran 
desiderio a procurarmi questo certificato dopo che ho visto 
il conto che ne fa il Pubblico Ministero: dal momento che 
118 cittadini vengono a ripetere quello che dice una giunta 
municipale, e non sono creduti, ognuno debbe perder l'ani­
mo di procurarsi ancòra si civìli documenti. Ma la difficoltà, 
o signori, è risolta, e prontamente. "-

Im wi difesi appartengono ' quasi tutti alla 'città di Bo­
logna: io avrei dovuto rivolgermi aIIaGiunta di questa no­
bile città; ma la Giunta , voi lo sapete', non rilascia cer­
tificali di moralità se non si wesenta il 'Imlhl osta deIl~ au­
torità di pubblica sicur:ezza; per tal modo io doveva rivol­
germi alla Giunta municipale per domandare un certificato 

. che dovesse servire di contrapposto a quello che dichiara 
l' autorità ' di pubblica sicurezza, e questa certamente me 

lo avrebbe dinìegato. ' 
E come mai r autorità politica avrebbe scritto il nulla 

osta dopoché essa aveva dichiarato che erano scellerati' , 
che ,erano pessimi soggetti coloro ai quali doveva giovare 
questo certificato '! 

lo ho per fermo che gli agenti di pubblica sicurezza i 
teslimoni possono avere errato; essi per legge di natu'ra 
avrebbero pagato quel tributo che ogni uomo sovente pa­
ga, e che p~ sa lo stesso egregio rappresentante del Pub­
blico MInistoro il quale ci ha confessato che l' opinione da ' 
lui espressa parliva da un uomo che erra, e che purtroppo 
spesso erra. Epperciò non credo, signori, di essere Lungi 
dal vero quando afftlrmo che a quesli testimoni non si 
può prestare piena fede se noi dal noto argomentiamo 
dell' ignoto, se da quello che ci è perfettamente chiaro ed 
é risultato dal giudIzio, veniamo a giudicare di quello cbe 
a noi non é dato di pe'rfettamente appurare. 

E valga il vero! lo sentii un impiegato affermare che 
vedendo egli una vdlta il viso di un uomo, di un accusa­
to, lo giudicò un grassatore. E perché costui nòn . sareboe 
stato pll~ ltostO un ladro, un falsario, .un uomo capace di 
a~tri reati? Quesl~ non pal'mi sia degno di quella severità, 
di quella profondità ~he deve avere un funzionario pub-



, 
blico, ed io potrei invitare! G,al! e Lavater; se fossero, ano ci faremo ottore, purghiamo Bologna , poichJ siam~ per pu­
Cor,3, Ig, vHa, a Bntogw~ . dov,e tro~erebbero un funzionario lire Bologna . da questi malviventi. 
it~ li 'W0 , cne al semplice sguardo' dato' al, viso di un uomo O l d'l d f 
ind9rj u~ 1 quello ché. i detti autori, i quali studiarono sui ra questo. Pie.tro Campesi è eg i cré ibl e ,quan o a -
libri e vegli~ropo le lunghe notti, non possono indovinare fl;l.rma di avere avute queste confidenze . ~ Ed ove avrebbe 

, I d" l 'd I d' otteputQ" in ca,so, non le aye~se avute, quell~ nozioni che 
che avendo lO, m3no a test.a I un lQC l VI uo, va e a Ire diede negJj esami davanti all' autorità, giudiziaria ? Ecco Il 
le tendenze a quell\l sp,ecialità di reati che egli può com- problema che io, mi accingo a risolv.ere" pro,blema che io 
mettere. ' dico alta ll!i!ln te, risolverò, nO,n ri~rov <\'pdo , alcno, altro col-

Ma, si,gnçri, ·abbiamo una testimonianza autorevole la pevole fuorchè Pietro Campesi. ~sslJn ~9m,0, n~s~u9a, au­
quale ci, dà' le norm,e per giudicare del valore di queste torilà io la reputo, biasiml;lvole, ed intenHo,. c~)e Ile iv-ie pa. 
deposizioni, e d,I alculll d) quest.i rapporti. Signori giurati, role sieno prese nel loro vero senso, che non si dia luogo 
io trag~o quest'~seIppiQ da; un fatto aV,veI)uto innanzi a voi a n~,~s l1na in lel'pre ta ~i onl;l , percbè nessuqa i Qtf~pretazione 
e che nell'animo Dno, come credo nell"animo di chi atten- è necessaria là dO,v,e la parola è franca e schietta. lo non 
taplent,e riflett~J hil desta.ta una. grande sensazione. troverò, lo ripeto ', nella soluzione di questo 'problema al-

Halmmenta.t~vi" , s1~nori, come, DeH' ultimo gioJ)nQ (Mia cun colpe;vQle, alcuo biasimabUe~o diso.o,esto, no.~ Lr~YerÒ 
di.sarruina dei tesllimont, fa letto un rappor:to dell'autoll'Ità di nulla, che. sia a rimproverars~ fuo.rchè ,queHo ch~ io, app.or­
pubblica si(;ur,e~za di. q,uesta, città, nel quale sL diceval cOij).e rò a Campes.i. ' 

. ' un silgl/ilo,r, Romani cassiere di quel s~g,n~r Cavazzaf che er;a , Ma "per procederef a, que,sto. es;\~ iQ, q~llbo distin~u~. 
Vienu.to a. de.p,orre pochi gioçni ionanzi, chia,manqo ot,le~,to ' re le confidenze, che CaI\lpe,sl afferma av.~r,e aV,ute dalI di­

· Gi,~ li.(i) Galanti, aVll~bb~ deposto di: un fa...tt{> l, il quale. s,tabl- versi accusati, quelle avute nel castello di YQsh:Fa da 
liva j l'iOllInOlla.ità, e~ l'Ì>ndilieate~za-f di Giulio Galanti. quelle che avrebbe avute nel ca~cere di Bolog?~. 

a~Q ilIO}. dir,6 che, c9JHi il quale, ~t,e~c- il, r1W~or.tp aye- Campesi era detenuto, nelle c;lrCeri di V q,ghé,r~ d,aW, ot-
v,a s'~q~a, d,U~~i o, nelle 'm,ap,i i dati) per iiudic~re ai' qUesto tobre 1861 ; nel giorno 3 di maggio 1862 M,arioltI gmo­
fat~Q " p~r. conoscern~ le circo$tan~e, percbè io credo che • geva colà, ed era posto nel suo carcere; ~[ariOL~\ IJ~ ripar­
~t uomQ dì rett9; sentire ,npp p,9s&'a eme,uere un g,iupi~io tiva il giorno, 12, e poco, dopo Be,rtQccl\i era chiusp nello 
se 9~q ha l diWé!-n.\i a sè( g! ~, ehillwn~i per form~rsi il , ~e- stesso carcere. 

-d~&l~. Questo, o signori, è il risult~to d.ella depolìi~igne e del 
• . Oila ', se quest:- uomo elle, emette un giudhio sopra. un rapporto del sig. comaodan~e Balla. ; 
, fa~to, erra e completa!l'lente erra, con qual sicur1ezza pos- Il Mariotti sta con Campesi nove giorni, sebbene 
siamo noi crederlo, ancora quando ci viene ad emettere non intèri, Bertocc~i vi st'! t quasj due mesi. " 

-aHri giudizi, ed , altre opiniGni? <l,u-ari{lo queste riguardano, 
" fa~ti,. / di c,u-i oi saRo ignote le circostanze 1, Ebbene, CilmPllsi. rìferiva il. 28 ma~gjo '1\ silW.Or , B,aila 

di aver 3)VU IO, confipenze dal Bertocchi; ~al ~anotll nes­
suna co nJ.ìdenza: sf, I):avesse avuta alcuna Iq aVI'ebb~ detto 
al signor Balla come disse quelle 'ehe pretende di aver 
avu te da Bertocchi; non vi era ragione di'tacetle ; ed ~ 
poi immensamente ipocrita la dj chi ara~ione. del , CaJQpesl 
fmessa che eg~i non depose prima quanto gli avea confi· 

Ora, il Ilomani fu seQtjtQ q,IIi " il r<!PIlIwtO djpeva, che 
ik fatto) di cui par lava' 1m nota, ella; una ,prova dell' immo­
r'jili \:à e dell' iEldtll<ca te~z.a di Giulio, Galanti, quel f!.llto in­
vece: fu, ta PMV/l della sua ~moralità '.:e della sua delica­
teZ1ia~ Sigll!od giunati, a questo fatto, ogni commento è , 
inuiiWe I 

Dalle cose fin qlii discorse parmi debba arguirsene che ' 
inliera fede non, si può riporre nelle parole dei testimoni 
dell'<Jccusa i quali oi , parla~ono d'associazione senza che però 
ce ne abbiano dichiarati gli estremi, senzachè, lo si può 
dire, cono,~c<ta.q la forza della parola, stessa ass()ciazione. 

Tra tutti questi testimoni uoo ~ugli altri primeggia per 
la vaslità delle sue depQsi~ioni e per la fede che gli attri- , 
huisce' il Pubblico Ministello. E questi è Pietrp Campesi j 

quel Pietro Campesi che un mio collega argutamente chia­
mò l'Achille dell' accusa" e Che egli, da quel valente cam-

, pione che è, trattò a colpi di mazza sul capo; si permetta 
a Ule, soldato a suo fianco, di cercare se qJ,1,esto r;;avello 
Achille, come l'antico, avesse pure UI! calcagno vulnera­
bile, non toccato da uQ.a palude stigia, dove sia stato affero 
rato da colui che lo tuffò a somiglianza dell'antico. 

Il mio collega vi disse: io n.on credo nulla di quanto 
dichiarò Campesi, perché la moraie e la ragiolle sl OppoJl' 

. gODO a che gli si presti fede. lo invece seguirò un' al tra 
via; io cercherò la chiave, per cosi dire, Gelle s.ue depo­
s.\~iQgL cne , s.e fosse.ro vere, sarebbero uniche negli ano 
nali giudiziari. 

Prima di tutto indaghiamo chi sia il Campesi. lo non 
lo chiamerò ladro, lo dissero tale più d'una volta i Tribu ~ 
nali; io lo chi~merò un trulfàtore di cDnfidrJnze. 

Quest' uomo ha la Iiogua sciolta, ha memoria, ha im­
p'ldenza , ha audacia, ha una faccia di bronzo. lo 'questo 
modo egli cercò di trovarsi un mpzzo per non iscontare 
la sua pena in un penitenziario. Vide che quei bolognesi 
cne él'ano stati posti ai SU9i fianchi in Voghera, ~li presta­
vano un destro p,er esercitare q'uesta sua truffa: fece un 
l)rimo passo, ' poi un secondo, al terzo' scriveNa al Que­
store dì Bologna, facciamo passare-l" oste della Pigna, poi 
quello del FalcDne , qugllo della Palazzina: poi faceva .il 
quarto passo i diceva: abbiamo scoperta la congaura, e noi 

dato Mariqtti per )c9mpassi~ne di lui! ' " , 
Questo pianto, o signori, è il pianto del éoccodrillo In· 

nanzi la vittima che ha uccisal 
Ma, o signori: che cosa ha dettoque~to rapportQ. 9 Ha 

detto che si trattava di una confJùtrrt politicI'/" di una · va~ta 
congiura il cui piano era di sollevare una rivoluzi0Jl.~ co~ 
pretesto dI'il'!, imposte dei dazi ed altri pesi, nrm ch~ ~t 
quello. della leva, . CDse tutte, c/J,e sotto il governo pOn,tl~CW 
non esistevano, e cosi tentare di ridonare Bolo,qna. al papfI­
to, ed infine dt cDmpiere la consulta di esercenti, e '1~~o­
,zianti di polso_ 

Questo esiste nel rapporto del 28 maggio. 
Mariotti avrebbe scrittò, si sòggiunge, a' Genova ~d?l­

cuni dei suoi ,per averli altri mezzi, ma la ricerca riuscwa. 
infruttuosa attesochè cDlà, nQtate o signori, non esistDno .' 
pretesi chfJ la consulta bolognese vorrebbe a'llere cDntro tl 
governo. 

Lo scopo politico è dunque chiar;unente delineaLo, e 
non credo che_ si possa precisare in modo migliore, ed .è 
poi dimostrata a lùce di meriggio l' o.rganizza~iope, l'esI· 
sten~~ dì , questa congiura per uno SCOPI> politico dalla cir­
costanza che questa congiura sarebbe stata capitanata da 
colof(,! ~he ~vev~no t~ltO l'interes,se che Bologna foss,e t!-lr­
nata all' antICa si gnofia. 

Nel rllpporto poi del 10 giugrlO il signor B~II ~ rifeti­
sce che ha r~ccolto col solito mgzzo di n~WVD capo, di ca­
merata, delle 'gran circDstanze; e qu ali son'o queste qran, 
circostanze, ? Che rinsciror,\O vane le ricerche per al1lplificare 
la cDnsulta per là mancanza di mwvi pretesti, p~rla di 
~iurameoti, di p~ role, di porla in es~cuzion e di ai u ~are i 
membri della consulta i quali entrassero in carcere. 

8ologna - Tipi Fava .e Garagnani , 
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